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Cairnis, Rosselli
e la peste feroce
dei nazionalismi

O MONTANARI A PAG.17

PIETRE&POPOLO Le lezioni di Camus e Rosselli

La peste del nazionalismo
uccide la nostra umanità

)) Tomaso Montanari

`‘ a patria non è l'a-
strazione che
manda gli uomini

J al massacro, ma
un certo gusto della vita che è
comune a certi individui: la
sua vita, i cortili, i cipressi, le
trecce di peperoni, i paesaggi
assolati, e non i fondali teatrali
in cui un dittatore si inebria
della propria voce, e soggioga
le masse". Salgono alle labbra
queste parole di Albert Camus
(1937) quando si vede, su twit-
ter, che il messaggio ucraino in
cui si esulta per l'uccisione di
un certo, efferato, militare rus-
so (di cui si posta una fotogra-
fia) riceve migliaia di "like"
dall'Italia. Putin è un despota
criminale, la sua è una guerra
di aggressione, l'autodifesa
degli ucraini è indiscutibil-
mente legittima: e però davve-
ro qua, in Italia, dobbiamo e-
sultare per l'uccisione di un u-
mano, guardandolo in faccia?

NON VORREI DISCUTERE della
legittimità delle scelte (inviare
le armi o no), o dell'enormità
del rischio nucleare - quello
per cui in queste notti mi sve-
glio di soprassalto. Vorrei solo
dire che facendoci risucchiare
nel baratro dei nazionalismi
stiamo uccidendo "l'umano
nell'uomo", per usare un'e-
spressione carissima a Vasilij
Grossman, gigantesco scritto-

re russo, nato in Ucraina ed e-
breo, vittima del nazismo e poi
dello stalinismo. Chi si trovò a
dover combattere contro il fa-
scismo e il nazismo non pensò
di farlo per una qualche speci-
fica patria, ma anzi per la fine
di ogni nazionalismo: "Siamo
antifascisti non tanto e non so-
lo perché siamo contro quel
complesso di fenomeni che
chiamiamo fascismo; ma per-
ché siamo per qualche cosa che
il fascismo nega ed offende, e
violentemente impedisce di
conseguire. Siamo antifascisti
perché in questa epoca di fero-
ce oppressione di classe e di o-
scuramento dei valori umani,
ci ostiniamo a volere una so-
cietà libera e giusta, una socie-
tà umana che distrugga le di-
visioni di classe e di razza e
metta la ricchezza, accentrata
nelle mani di pochi, al servizio
di tutti. Siamo antifascisti per-
ché nell'uomo riconosciamo il
valore supremo, la ragione e la
misura di tutte le cose, e non
tolleriamo che lo si umilii a
strumento di Stati, di Chiese,
di Sette, fosse pure allo scopo
di farlo un giorno più ricco e fe-
lice. Siamo antifascisti perché
la nostra patria non si misura a
frontiere e cannoni, macoinci-
de col nostro mondo morale e
con la patria di tutti gli uomini
liberi" (Carlo Rosselli, 1934).

Per costruire questa "citta-
dinanza universale", la cultura
è la leva fondamentale. Per
questo, imporre agli artisti

russi di rilasciare pubbliche
dichiarazioni di condanna del
loro governo, o chiudere le col-
laborazioni di ricerca con gli
studiosi russi, è un terribile er-
rore. In questi giorni, è stato
Alberto Leiss a evocare (su il
Manifesto) l'antidoto più giu-
sto. Sono parole di un arabo
cristiano che, studiando la
percezione occidentale dell'O-
riente, cita un tedesco che stu-
diava filologia romanza, che a
sua volta cita un monaco me-
dioevale: un intarsio di tempi,
di diversità e di luoghi che ba-
sterebbe amostrare il valore u-
niversale di questo messaggio.
Ebbene, a Edward W. Said (in
Orientalismo, 1978) stava a
cuore "la tradizione umanisti-
ca di coinvolgimento in cultu-
re e letterature nazionali diffe-
renti dalla propria'; e per que-
sto ricordava come il grandis-
simo Erich Auerbach conclu-
deva le sue riflessioni sulla Fi-
lologia della letteratura mon-
diale (1952) con una significa-
tiva citazione dal Didascalicon
di Ugo di San Vittore (XI seco-
lo): "L'uomo che trova dolce il
luogo natale e ancora un tene-
ro principiante; quello per cui
ogni suolo e come il suolo na-
tivo e gia piu forte; ma perfetto
e quello per cui l'intero mondo
e un paese straniero".

IL MONACO medievale, com-
mentava Auerbach, "si riferi-
sce a chi ha come mèta la libe-
razione dall'amore per il mon-

do. Ma anche per chi voglia
raggiungere il giusto amore
per il mondo, questa è sempre
una buona strada". La morale,
spiega Said, è che "piu si e ca-
paci di staccarsi dalla propria
patria culturale, piu e agevole
giudicarla, e giudicare il mon-
do stesso, con quel distacco
culturale e quella generosita
indispensabili per un'autenti-
ca visione delle cose. E tanto
piu, inoltre, si riuscira a valu-
tare se stessi e le altre culture
con l'identica combinazione di
intimita e distanza".

Ebbene, in queste ore in cui
chi protesta in Russia contro
unaguerrafratricidaè arresta-
to perché "filoucraino", e in I-
talia chi protesta contro la cor-
sa alla guerra atomica è bollato
come "filorusso"; in queste ore
in cui leggere Dostoevskij è so-
spetto; in queste ore in cui tor-
na a risuonare nei discorsi di
politici e giornalisti "un terri-
bile amore per la guerra" (Ja-
mes Hilmann); in queste ore
in cui "le azioni sono conside-
rate buone o cattive non per il
loro valore intrinseco, ma a se-
conda di chi le compie" (così
Orwell nei suoi Appunti sul
nazionalismo, 1945), è vitale
trovare la forza per prendere le
distanze dalla propaganda, e
per criticare innanzitutto la
nostra parte e la nostra patria.
In un momento in cui tutta l'u-
manità è davvero in pericolo,
l'unica identità che conta è
quella umana.
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LE REAZIONI

ALBERT CAMUS

• La patria non è
▪ l'astrazione
che manda gli uomini
al massacro,
ma un certo gusto
della vita che è comune
a certi individui

CARLO ROSSELLI

• Nell'uomo
▪ riconosciamo il
valore supremo, la ragione
e la misura di tutte le
cose, e non tolleriamo che
lo si umilii a strumento
di Stati, di Chiese, di Sette

Il corpo
dell'invasore

Un soldato russo
morto presso

Kharkiv, Ucraina
FOTO LAPRESSE

Guerra Putin è solo un despota criminale,
l'autodifesa degli ucraini è solo legittima:
ma è mai possibile che in Italia si esulti
per l'uccisione di persone, anche se russe?
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